
Italia in declino? 
Oriundi pronti a  tornare di Alessandro Bettero

Gli italo-discendenti possono 
risolvere il problema della denatalità 

e dell’invecchiamento dell’Italia. 
Condividono lingua, identità, valori 

e radici. Eppure sono discriminati 
rispetto ai migranti di altre culture.

In occasione della presentazione del Rappor-
to Italiani nel Mondo 2024, curato da Delfina 
Licata per la Fondazione Migrantes, organi-

smo della Conferenza episcopale italiana, monsi-
gnor Giancarlo Perego, presidente della Migran-
tes, ha ribadito che «non è possibile che la politica 
(italiana, ndr) non riconosca i cambiamenti che 
stanno avvenendo nella polis, nella città. Deve 
interpretarli e governarli con strumenti idonei e 

non pregiudiziali. Dal 1992 a oggi l’Italia è cam-
biata». In effetti, dal 2006 la presenza degli ita-
liani che sono andati (e che vivono) all’estero è 
praticamente raddoppiata (+97,5%) toccando il 
numero di oltre 6,1 milioni di cittadini iscritti 
all’Aire (Anagrafe degli italiani residenti all’este-
ro). Sono in maggioranza giovani tra i 18 e i 34 
anni (circa 471 mila) o giovani adulti (poco più di 
290 mila). Più di 228 mila sono minori. Ciò signi-

fica che partono famiglie intere. Così l’Italia, già 
afflitta dalla denatalità e dall’invecchiamento dei 
suoi abitanti, si spopola ancora di più. A patirne 
le conseguenze sono soprattutto i piccoli borghi 
e i centri minori. In mancanza di una politica de-
mografica e di una visione a lungo raggio, la spes-
so miope classe dirigente di questo Paese, senza 
distinzione di schieramenti, ha fatto di necessità 
virtù: visto che le ondate migratorie, in partico-

lare da Africa e Asia, non si riescono né a conte-
nere né, men che meno, a governare, ha iniziato 
a vedere coloro che arrivano dall’estero non tan-
to o non solo come potenziali cittadini, legittimi 
destinatari di diritti (e doveri), ma come tappa-
buchi dei problemi demografici e pensionistici 
dell’Italia. Il che la dice lunga sulla reale consi-
derazione che si porta ai migranti, al di là della 
solita filantropia di facciata. Resta il fatto che chi 
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potranno richiederla al loro arrivo». Quindi an-
che le associazioni d’emigrazione possono avere 
un ruolo attivo. Eppure sono anch’esse azzoppate. 
«Mi auguro che Regioni e Governo smettano di 
fare orecchie da mercante e ci ascoltino – incalza 
De Bona –. È chiaro che devono anche sostenerci 
economicamente. Penso alla Regione del Veneto 
che, negli ultimi dieci anni, ha ridotto il sostegno 
alle nostre associazioni del 78%. Dovrebbero ave-
re la lungimiranza di vederci come un’opportuni-
tà e non come un peso o un carrozzone trainato 
da anziani. Non è così, e l’Associazione Bellunesi 
nel mondo lo dimostra».

Thamm Plus e Sant’Egidio

Con il mondo dell’impresa, Veneto Lavoro (ente 
della Regione del Veneto) sta portando avanti una 
serie di iniziative, come spiega il suo direttore, Ti-

è disperato accetta qualsiasi condizione di lavoro, 
finendo spesso sfruttato e ricattato a causa della 
sfavorevole situazione esistenziale che si trova a 
vivere, sia esso un profugo o un migrante econo-
mico, e dunque rinuncia più facilmente a riven-
dicare il riconoscimento dei propri diritti. Non si 
spiegherebbe altrimenti perché mentre guardano 
solo a sud e a est del pianeta, alcune istituzioni, 
anche nel mondo imprenditoriale, sembra abbia-
no «perso di vista» l’ovest, in particolare l’Argen-
tina e il Brasile dove da anni gli italo-discenden-
ti chiedono di poter tornare a vivere e a lavorare 
nel Paese dei loro antenati, con un distinguo che, 
però, diventa un boomerang: a patto che venga-
no rispettati i diritti riconosciuti dalle leggi ita-
liane, vale a dire contratti, dignità, lavoro in re-
gola, esercizio dei diritti di cittadinanza. Nulla di 
trascendentale insomma. Eppure, o forse proprio 
per questo, gli italo-discendenti, che la politica fa 
spesso finta di non vedere, continuano a rima-
nere invisibili, complici anche ministri e parla-
mentari poco avveduti e, non di rado, apparati 
ministeriali e governativi che tifano vuoi per la 
maggioranza vuoi per l’opposizione facendo an-
che degli italo-discendenti materia di contesa po-
litica. Fuori dell’Italia c’è una seconda Italia che, 
in base a varie stime, potrebbe arrivare a contare 
circa 80 milioni di italo-discendenti. Molti di loro 
hanno fatto fortuna. Tuttavia sussistono ancora 
sacche di disagio economico, soprattutto in Ar-
gentina, in Venezuela e in alcune aree del Brasile. 

Un futuro con radici nel passato

Dei lacci e lacciuoli burocratici che azzoppano le 
ambizioni degli italo-discendenti di trasferirsi in 
Italia si è discusso anche alla Camera dei deputa-
ti, il 18 ottobre scorso, in occasione del semina-
rio dal titolo «Cittadinanza italiana: uno sguardo 
al futuro senza dimenticare le radici», organiz-
zato dall’Auci (Avvocati uniti per la cittadinan-
za italiana) e dall’Agis (Associazione giuristi iure 
sanguinis). L’obiettivo dell’evento era affrontare 
il delicato tema del riconoscimento della citta-
dinanza italiana. Si è rilevato che, in questo qua-
dro, diventa centrale l’urgenza di dare voce agli 
italo-discendenti che, secondo l’art. 1 della legge 
n. 91/92 e le leggi che l’hanno preceduta, hanno il 
diritto al riconoscimento del possesso della citta-

ziano Barone, alla luce del fatto che circa «metà 
delle assunzioni previste dalle imprese regionali è 
di difficile reperimento per questioni demografi-
che, innanzitutto, ma anche per il disallineamento 
tra le competenze richieste dal mondo produttivo 
e quelle possedute dalla forza lavoro disponibile e, 
non da ultimo, per un cambiamento culturale che 
ha portato in particolare i giovani a dare al lavoro 
un senso diverso rispetto al passato». Questo vale 
tanto per le professioni tecniche e ad alta specia-
lizzazione che per le meno qualificate come, ad 
esempio, quelle dei camerieri o altre figure tipi-
che del settore turistico. Il progetto Thamm Plus 
va nella direzione di reperire all’estero figure pro-
fessionali qualificate. Thamm Plus e il protocollo 
siglato tra la Comunità di Sant’Egidio e i ministeri 
italiani dell’Interno, degli Esteri, del Lavoro e delle 
Politiche Sociali sono iniziative volte a promuove-
re la mobilità professionale regolare verso l’Italia. 

dinanza attraverso il principio dello ius sanguinis. 
All’estero, in particolare in America del Sud, vivo-
no centinaia di migliaia di italo-discendenti che 
spesso parlano l’italiano, e condividono la nostra 
cultura, i nostri valori e le nostre radici. 

Oggi l’Italia ha bisogno sia di manodopera che 
di operai specializzati, ma anche di tecnici, di lau-
reati, di ingegneri, di medici e infermieri pronti a 
venire qui a lavorare. Perché guardare solo all’A-
sia o all’Africa? Secondo Riccardo De Simone – 
avvocato cassazionista e socio fondatore di De 
Simone & Partners, che da oltre vent’anni assiste 
sia famiglie che imprese di italo-discendenti nel-
la gestione dei rapporti di diritto internazionale 
privato con l’Italia e viceversa –, «c’è una man-
canza di conoscenza dell’Italia fuori dall’Italia, e 
del gran numero di discendenti italiani residenti 
nelle Americhe, che al contrario vorrebbero es-
sere più coinvolti nei piani economico-sociali del 
proprio Paese d’origine per uno spirito di appar-
tenenza che forse noi italiani residenti in Italia 
abbiamo un po’ perso o diamo per scontato».

Sul punto è d’accordo anche Oscar De Bona, 
presidente dell’Unaie (Unione nazionale associa-
zioni immigrati ed emigrati) e dell’Associazione 
Bellunesi nel mondo: «Coinvolgere le comunità 
di discendenti italiani del Brasile e dell’Argenti-
na consentirebbe di risolvere in partenza diversi 
problemi. Innanzitutto quello della cittadinanza: 
molti di questi sono già cittadini italiani, e non 
ci sarebbero problemi di permessi. Conoscono la 
lingua italiana o hanno già un livello base. Cul-
turalmente hanno le nostre stesse radici e, per 
quanto riguarda i titoli di studio, soprattutto in 
Argentina, molti di questi sono già equiparati. 
Basterebbe fare la traduzione con autenticazione 
tramite apostille. Abbiamo un grande bacino d’u-
tenza, ma sembra che solo le nostre associazio-
ni ne siano a conoscenza nonostante il fatto che 
da anni ci rapportiamo con gli enti istituziona-
li. Come Unaie abbiamo siglato un accordo con 
Confcommercio nazionale che prevede proprio 
l’avvio di una collaborazione per far rientrare i 
nostri discendenti nei settori commerciale, ricet-
tivo e della ristorazione. Gli italo-discendenti che 
hanno già la cittadinanza italiana sono più moti-
vati a trasferirsi e a portare con sé la propria fa-
miglia. In seguito potranno far venire anche altri 
parenti che non hanno la cittadinanza, ma che 
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dando l’opportunità alle aziende 
di questi territori di soddisfare 
i fabbisogni occupazionali at-
traverso l’assunzione di profes-
sionisti qualificati, partecipare 
ad attività di formazione gra-
tuite ed  esplorare il potenzia-
le del Nord Africa come mer-
cato del lavoro ed economico. 
Nel corso di 36 mesi di attività, 
il progetto prevede l’assunzione 
di 500 lavoratori nelle impre-
se del settore meccatronico in 
Emilia-Romagna, Lombardia e 
Veneto». Accanto a questo c’è il 
protocollo di Sant’Egidio che si 
affianca al Decreto flussi per ri-
spondere al fabbisogno di ma-
nodopera emergente in Italia 
attraverso la formazione pro-
fessionale, linguistica e civica di 
lavoratori provenienti da Paesi 
extra UE. «L’iniziativa – preci-
sa Barone – prevede l’assunzio-
ne di 300 lavoratori provenienti 
da Libano, Etiopia e Costa d’A-
vorio in tre regioni italiane: Ca-
labria, Lazio e Veneto, con l’o-
biettivo di sostenere il Sistema 
Paese nello sviluppo del mon-
do del lavoro, con particolare ri-
guardo ai settori infermieristico, 
turistico e della logistica». Oscar 
De Bona, presidente dell’Unaie, 
valuta queste iniziative positiva-
mente, ma ricorda che come As-
sociazione Bellunesi nel mondo 
già «nel lontano 1967 avevamo 
avviato un’iniziativa simile as-
sieme ad Assindustria Belluno, 
facendo rientrare nel Bellunese 
500 emigranti. Questo dovrebbe 
essere un esempio, coinvolgen-
do anche i nostri discendenti: fi-
gli, nipoti e pronipoti dei nostri 
emigrati che potrebbero rientra-
re in Italia». Veneto Lavoro ha 
un dialogo aperto con le asso-
ciazioni dei veneti nel mondo. 

«Pur essendo caratterizzate da 
modalità operative autonome e 
flussi distinti – rammenta Baro-
ne – affondano le proprie radici 
nel quadro normativo previsto 
dall’articolo 23 del Testo Unico 
sull’Immigrazione (ex titolo di 
prelazione che prevede l’extra 
quota dal Decreto annuale sui 
flussi), che disciplina l’accesso 
regolare in Italia di lavoratori di 
provenienza extra Unione Euro-
pea, previa la partecipazione a 
percorsi di formazione svolti nei 
Paesi d’origine». Nell’ambito del 
progetto Thamm Plus, la Dire-
zione Lavoro della Regione del 
Veneto e Veneto Lavoro hanno 
avviato fin da subito «un tavo-
lo di confronto con le associa-
zioni datoriali e sindacali per 
favorire la massima partecipa-
zione del territorio all’iniziati-
va. In particolare Confindustria 
Veneto e Cna (Confederazione 
nazionale dell’artigianato e della 
piccola e media impresa) han-
no contribuito alla rilevazione 
dei fabbisogni delle imprese ve-
nete». Thamm Plus, finanziato 
dall’Unione Europea e dall’Oim 
(Organizzazione internazionale 
per le migrazioni), «intende fa-
cilitare la mobilità di forza la-
voro ri-qualificata e formata, 
tra i Paesi nordafricani e l’Ita-
lia, per fronteggiare le caren-
ze di manodopera individuate 
congiuntamente dalle autori-
tà marocchine, tunisine e ita-
liane attraverso due principali 
schemi: uno tra Tunisia e Italia 
nel settore edile, e uno tra Ma-
rocco e Italia nel settore della 
meccatronica. Il secondo sche-
ma di mobilità, in particolare, 
coinvolge i Servizi pubblici per 
l’impiego delle Regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto, 

«Con l’Argentina – conclude Ba-
rone – è stato avviato un dialogo 
per definire percorsi di ricerca e 
selezione per le imprese italia-
ne. In questo ambito, l’agenzia 
nazionale Sviluppo Lavoro Ita-
lia ha un progetto specifico». In-
tanto da quest’anno potrebbero 
arrivare in Italia gli infermieri 
dall’India, Paese al quale il mi-
nistro della Salute, Orazio Schil-
laci, guarda con favore. 

Il progetto pilota  
di Andrea Dorini
L’avvocato Riccardo De Simone 
rileva le difficoltà delle piccole e 
medie imprese italiane di fron-
te alle sfide dell’internazionaliz-
zazione e alla possibilità di co-
gliere le opportunità offerte dal 
Brasile che, su quasi 220 milio-
ni di abitanti, ne conta oltre 50 
milioni con un potere d’acquisto 
uguale o superiore alla media 
europea, e localizzati proprio 
nei luoghi di maggior impatto 
dell’emigrazione italiana. «Se 
si stima che oggi sono presenti 
circa 30 milioni di italo-discen-
denti in Brasile, nel Sud-Sud Est, 
che produce il 70% del Prodotto 
interno lordo dell’intero Paese – 
osserva De Simone –, ne conse-
gue che stiamo perdendo grandi 
opportunità di accesso al merca-
to per mancanza di conoscenza 
e capacità di valorizzare l’origine 
italiana di questo enorme baci-
no di consumatori, sicuramen-
te desiderosi di made in Italy». 
Perciò occorre «creare percorsi 
presso aziende italiane per ita-
lo-discendenti, originari pro-
prio del territorio dove ha sede 
l’azienda, che potrebbero così 
conoscere il rispettivo prodot-
to-servizio attraverso uno stage 

per poi fungere da brand am-
bassador e da commerciali una 
volta rientrati nel Paese in cui 
sono comunque radicati e di cui 
conoscono meglio le tendenze; 
e poi creare joint-venture tra 
aziende brasiliane, fondate da 
italo-discendenti e aziende ita-
liane complementari alla diffu-
sione del nostro prodotto-ser-
vizio». Ma il fronte caldo resta 
quello del rientro in Italia degli 
italo-discendenti. L’imprendito-
re Andrea Dorini, vicentino di 
nascita e mantovano d’adozione, 
vive a Vitória, capitale dello Sta-
to brasiliano di Espírito Santo, 
e gestisce progetti a favore del-
le comunità italiane in America 
del Sud. È coordinatore di Forza 
Italia per l’America Meridionale. 
Vive in Brasile da più di vent’an-
ni, ma nutre un amore viscera-
le per la sua terra d’origine: «In 
Italia – ricorda Dorini – c’è bi-
sogno di 50 mila tra medici e 
infermieri, e di operai specializ-
zati. Oggi il Bel Paese ha biso-
gno di ringiovanire, di ripopo-
lare i suoi borghi, e di persone 
legate all’italianità. L’Italia può 
essere riconquistata dagli italo-
discendenti perché c’è tanta vo-
glia di italianità all’estero. Que-
ste persone sono predisposte a 
investire, a studiare e a lavorare 
in Italia». In Brasile vivono ita-
lo-discendenti che sono anche 
più ricchi e facoltosi degli italia-
ni nella penisola. «Quelli che ri-
chiedono la cittadinanza italiana 
arrivano a spendere anche 60-70 
mila reais (10-11 mila euro) per 
fare le pratiche quando il salario 
minimo mensile in Brasile è di 
circa 1400 reais (circa 230 euro). 
Chi richiede la cittadinanza ita-
liana lo fa perché ha un progetto 
di vita rivolto ai figli e ai nipoti. 
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tivo anche per gli italo-discendenti: non devono 
essere vincolati alle norme attuali e alle compli-
cazioni burocratiche della cittadinanza, ma de-
vono poter avere occasioni di ingresso in Italia 
e di inserimento nel mondo della formazione e 
del lavoro, che oggi o non ci sono oppure sono 
caotiche. È una questione di solidarietà e di uti-
lità per l’Italia». Anche per questo, il 29 settem-
bre scorso, il Partito Democratico ha presentato 
alla Camera una proposta di legge (primo firma-
tario il deputato Fabio Porta) di «semplificazione 
amministrativa per favorire il rientro dei giovani 
italiani e degli italici dall’estero al fine di contra-
stare i fenomeni di spopolamento e denatalità, e 
di favorire la ripresa economica» sollecitando «l’a-
pertura alla categoria degli “italici”, ossia a coloro 
che, pur non possedendo la cittadinanza italiana, 
si riconoscono nei valori culturali, sociali e nello 
stile di vita italiano. A loro la proposta di legge 

tendo le pensioni alle generazioni più anziane. 
In Brasile vivono circa 30 milioni di italo-discen-
denti. L’1% degli italo-brasiliani, ovvero 300 mila 
persone, sono in attesa del riconoscimento della 
cittadinanza presso i consolati». Poi Lorenzato si 
lancia in una domanda-considerazione provoca-
toria: «Perché alcune autorità italiane si sentono 
a disagio con le richieste di riconoscimento del-
la nazionalità dei figli dell’Italia che sono anda-
ti all’estero? Agli extracomunitari irregolari e di 
fede islamica i governi italiani destinano fondi 
quasi infiniti mentre per noi italo-discendenti e 
cattolici fanno esattamente l’opposto».

Porta apre agli italo-discendenti

Sul fatto che gli italo-discendenti siano una dop-
pia risorsa, per quello che possono fare all’estero 
e per quello che potrebbero fare se l’Italia fosse 
attrezzata ad attrarli, è d’accordo anche Luciano 
Vecchi, responsabile del Partito Democratico per 
gli Italiani nel mondo. Tuttavia «le risposte del Si-
stema Italia sono sempre state insufficienti – am-
mette Vecchi –. E alcune misure messe in campo 
negli ultimi anni, come una fiscalità di vantaggio 
per il rientro in Italia, e strumenti di favore per 
chi ritorna in Italia decidendo di rimanerci, sono 
stati in gran parte aboliti con l’ultima legge di Bi-
lancio». In passato Vecchi è stato anche assessore 
regionale alle Attività produttive dell’Emilia-Ro-
magna. «L’Italia rischia di essere talmente poco 
attrattiva che anche chi ci arriva dall’estero, poi, 
appena può, se ne va altrove – constata Vecchi –. 
E noi abbiamo bisogno non soltanto di mano-
dopera, ma anche di popolazione poiché l’Italia 
perde circa 300 mila abitanti ogni anno sia per ra-
gioni demografiche (ci sono più morti che nati), 
sia perché i flussi in entrata in Italia, siano essi di 
italiani o di non italiani, sono inferiori ai flussi 
in uscita». Sulla questione dell’attrattività per gli 
italiani e gli italo-discendenti, Vecchi invita a ra-
gionare sul tema della «concessione dei visti per 
lavoro o ricerca di lavoro, per l’inserimento in 
processi di formazione o produttivi per persone 
che, prevedibilmente almeno in parte, possano 
restare in Italia. C’è bisogno di strumenti legisla-
tivi, normativi, di fiscalità di vantaggio, ecc. non 
contro qualcuno, ma per rendere più attrattivo il 
Sistema Italia. Il nostro Paese deve essere attrat-

Eppure gli vengono create un sacco di difficoltà. 
Così vanno a investire in Svizzera e negli Stati 
Uniti, ma poi viene rinfacciato loro che voglio-
no solo la cittadinanza italiana». Così Dorini ha 
avviato un progetto pilota coinvolgendo il pre-
fetto di Mantova e il presidente della Provincia 
«per portare in Lombardia medici e infermieri 
dall’America del Sud con il Decreto Milleproro-
ghe che consente l’assunzione di personale sa-
nitario dall’estero. C’è un sito web di riferimen-
to: https://corredorproductivo.net/2024/08/07/
oportunidad-laboral-y-de-vivienda-para-
medicos-y-enfermeros-argentinos-en-italia/. Il 
nostro punto d’incontro è in Argentina, però io 
sto portando avanti il progetto anche per Brasile 
e Uruguay. Facciamo fare i corsi di italiano e poi 
presentiamo i candidati alle agenzie del lavoro. In 
Italia abbiamo fatto un accordo con l’agenzia Staff 
per fare i colloqui online. Speriamo di allargare 
l’esperienza da Mantova all’Italia perché l’agenzia 
ha una quarantina di uffici sparsi nella penisola. 
Sto cercando anche altre agenzie interessate alla 
nostra iniziativa. Solo nel primo mese dall’avvio 
si sono iscritte 400 persone in Argentina, e più di 
500 in Brasile. Ci stiamo organizzando anche per 
gli appartamenti, visto che chi arriverà in Italia 
accederà con un visto di lavoro mentre i familia-
ri entreranno come turisti. Perché poi ci saranno 
anche le pratiche per il ricongiungimento. Se snel-
liamo le procedure nelle questure, i posti di lavoro 
vacanti possono essere coperti più rapidamente. Il 
governo potrebbe allargare il Decreto Milleproro-
ghe anche ad altre categorie lavorative».

Ad associarsi agli auspici di Andrea Dorini è 
Luis Roberto Lorenzato, avvocato e imprendito-
re di San Paolo con radici familiari in varie re-
gioni dell’Italia settentrionale. Lorenzato è un ex 
deputato della Lega della XVIII legislatura, elet-
to nella Circoscrizione Estero (America meridio-
nale): «Gli italiani nel mondo nutrono una pro-
fonda adorazione per l’Italia, nostra madrepatria. 
Questo legame potrebbe tradursi in un ritorno 
dei discendenti, pronti a contribuire alla crescita 
economica del Paese. Molti di loro potrebbero ri-
entrare tramite un’immigrazione legale altamente 
qualificata, portando manodopera specializzata, 
investimenti e, cosa più importante, generando 
figli italiani! Una vera ricchezza, assicurando così 
la raccolta dei contributi previdenziali e garan-

consentirebbe di circolare liberamente tra il Pae-
se d’origine e il nostro, a beneficio di quest’ultimo 
giacché il solo risiedervi fisicamente o stabilir-
vi almeno parte delle proprie attività e divenirne 
soggetto fiscale potrebbe dare un apporto prezio-
so alla soluzione dei problemi citati». La proposta 
del PD «non intende fissare alcun limite d’ingres-
so per gli “italici”, in modo da favorire il rientro 
dei giovani, presupponendo realisticamente che 
chi ha un’età superiore può fare altrettanto utiliz-
zando le disposizioni di legge già esistenti». Infine 
prevede di sfoltire la burocrazia dei permessi, e 
facilitare l’ingresso e la permanenza in Italia de-
gli italo-discendenti che vogliano venirci a vive-
re e lavorare stabilmente alleggerendo il lavoro di 
questure e prefetture, lasciando la concessione dei 
visti alle autorità diplomatico-consolari italiane 
all’estero e coinvolgendo le Regioni, le Province 
autonome di Trento e Bolzano e i Comuni.� M
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